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I Quaderni di Scienze Politiche
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore

I Quaderni di Scienze Politiche, la cui pubblicazione è iniziata nel 
2011 sotto la denominazione di Quaderni del Dipartimento di Scienze 
Politiche, si ispirano ad una tradizione scientifica orientata allo studio 
dei fenomeni politici nelle loro espressioni istituzionali e organizzative 
a livello internazionale e, in un’ottica comparatistica, anche all’interno 
agli Stati. Essi sono promossi dal Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, costituito nel 1983 e 
interprete fedele della tradizione dell’Ateneo.

Il fondatore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Padre 
Agostino Gemelli, aff ermava nel 1942 che diritto, storia e politica 
costituiscono «un tripode» sul quale si fondano le Facoltà di Scienze 
Politiche, delle quali difendeva l’identità e la funzione. Circa vent’anni 
dopo, Francesco Vito, successore del fondatore nel Rettorato e già 
Preside della Facoltà di Scienze Politiche, scriveva: «Noi rimaniamo 
fedeli alla tradizione scientifi ca secondo la quale l’indagine del 
fenomeno politico non può essere esaurita senza residui da una sola 
disciplina scientifi ca. Concorrono alla comprensione della politica gli 
studi storici, quelli fi losofi ci, quelli giuridici, quelli socio-economici». 
Per Gianfranco Miglio, Preside per trent’anni della Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università Cattolica e per otto anche Docente di Storia 
dei trattati e politica internazionale, la storia è il laboratorio privilegiato 
della ricerca politologica.

Come immagine caratterizzante della vocazione internazionalista 
dei Quaderni, è stata scelta la mappa disegnata nel 1507 dal cartografo 
tedesco Martin Waldseemüller (1470-1521), di grande importanza 
storica essendo la prima nella quale il Nuovo Continente, scoperto da 
Cristoforo Colombo, è denominato “America”. Nel 2005 tale mappa 
è stata dichiarata dall’UNESCO “Memoria del mondo”.

La frase Orbem prudenter investigare et veraciter agnoscere, che 
esprime lo spirito di libera ricerca ispirata alla vocazione cattolica, 
utilizza alcune espressioni della seguente preghiera di San Tommaso 
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d’Aquino: «Concede mihi, misericors Deus, quae tibi placita sunt, 
ardenter concupiscere, prudenter investigare, veraciter agnoscere, 
et perfecte adimplere ad laudem et gloriam nominis tui. Amen». 
Tale preghiera, «dicenda ante studium vel lectionem», a sua volta 
forma la prima parte di una più lunga orazione: «Ad vitam sapienter 
instituendam».

Pubblicati sia a stampa sia online sul sito internet www.
quaderniscienzepolitiche.it, i Quaderni ospitano articoli soggetti 
a Peer Review anonima.

Il presente numero 13 pubblica alcune relazioni presentate al 
seminario scientifi co sul tema La Rivoluzione russa del 1917 e le Chiese, 
organizzato nel maggio 2016 dal Pontifi cio Comitato di Scienze 
Storiche con la partecipazione anche di storici russi. Inoltre, questo 
numero dei Quaderni ospita una selezione delle relazioni al convegno 
sul tema Il rapporto transatlantico dalla storia all’attualità: fasi e compiti 
della NATO, organizzato nel maggio 2017 dal Dipartimento di 
Scienze Politiche dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, nonché 
un articolo sulla Dottrina Sociale della Chiesa.

The Quaderni di Scienze Politiche follow a scientific tradition of 
multidisciplinary study of politics based on history, political science 
and law. International history, international relations and international 
law are the fields covered. This internationalist approach is reflected 
by the cover image: the map of 1507 by Martin Waldseemüller, the 
first in which the New Continent discovered by Cristoforo Colombo 
is called “America”.



Santa Sede e Russia rivoluzionaria
di Roberto Morozzo della Rocca

Abstract – In order to understand the relations between the Holy See and t
Revolutionary Russia, it must be considerate the previous relations between these 
two institutions. The Vatican had always looked to Russia as a religious rival.
At the same time Czarist Russia identified itself with the Orthodox Church,
imposing strong limitations to the Catholics in Russia. During the First World 
War the Vatican hoped in a compromise peace on the Western front, and at the 
same time it desired Central Powers’ strong victory on the East. When the Russian
Revolution occurred, the Holy See looked it as a good opportunity for the Catholics 
to gain more religious freedom. From the Vatican point of view, the new Russian
government could not be worse than the previous one. The anarchic situation did 
not allow the Holy See to understand the actual political condition in Russia, but 
the Vatican did not believe that the Communist party had the capacity to control 
the country. Even if there were some voices that suggested a stronger religious 
intervention in Russia, Holy See followed a cautious policy on the East. Indeed,
the Vatican understood that Bolshevists were gaining the power and control over 
Russia. Considering the situation, Pope Benedict XV wanted to find peace in
order to reorganise the Catholic ecclesiastical structures, thanks to a larger religious 
freedom. Only after that, there should be a major Catholic policy on the East. But 
the Bolshevik victory and Benedict XV’s death stopped these projects.

Santa Sede e Russia rivoluzionaria: per capirne le relazioni assai poco
simmetriche va tenuta a mente una storia pregressa d’inimicizia tra 
Chiesa romana e Russia. L’identità della Russia zarista era connessa 
alla confessione cristiana ortodossa: nelle terre russe il cattolicesimo
era considerato un elemento antistatuale e antinazionale. Inoltre
il cattolicesimo era la fede dei polacchi, ovvero di tradizionali
Erzfeinde che a loro volta, specularmente, disprezzavano l’ortodossia 
(graeca fides nulla fides(( ). Limitazioni e divieti al cattolicesimo eranoss
sempre stati drastici in Russia1. Da secoli Roma guardava Mosca e

1 Cfr. R. Morozzo della Rocca, Le nazioni non muoiono. Russia rivoluzionaria,
Polonia indipendente e Santa Sede, Bologna, 1992, nonché gli atti dei due convegni or-e
ganizzati dal Pontificio Comitato di Scienze Storiche e dall’Istituto di Storia Universale
dell’Accademia Russa delle Scienze a Mosca nel 1998 e a Vienna nel 2001: M. Valente
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San Pietroburgo come avversarie e rivali sugli scenari dell’Europa 
orientale. E proprio alla vigilia della Rivoluzione russa, nel 1916, la 
Santa Sede aveva eccezionalmente derogato alla sua linea di rigorosa 
neutralità nel conflitto europeo, col chiedere segretamente al Kaiser
tedesco d’impedire militarmente che la Russia riuscisse a impossessarsi
di Costantinopoli. Si temeva che la Russia, assommando nei suoi
domini la Terza Roma (Mosca) e la Seconda Roma (Costantinopoli)
prevalesse sulla Prima Roma2aa .

I vertici vaticani, è stato giustamente osservato, lavoravano
sin dall’inizio del confl itto a scenari di pace basati «su un accordo
di massima fra i belligeranti sul fronte occidentale ed una netta 
aff ermazione austro-tedesca su quello orientale», ciò che rispondeva

ai particolari interessi della Chiesa cattolica. Una pace negoziata ad
ovest avrebbe rappresentato la salvaguardia degli equilibri fra il blocco
franco-inglese e la Germania [...] Per contro una vittoria schiacciante
sulla Russia eliminava i pericoli dell’espansionismo ortodosso e
consentiva la formazione di un Regno polacco unito alla corona 
asburgica o inserito nell’orbita tedesca. L’impero zarista appariva 
come il vero ‘nemico’ della Santa Sede o comunque il belligerante di
cui si augurava il maggior ridimensionamento possibile, certo quello
a cui far pagar il peso delle compensazioni territoriali che dovevano
inevitabilmente servire a trovare una via d’uscita soddisfacente per
tutti gli altri3.

Il barone Carlo Monti, uffi  cioso ambasciatore italiano presso la 
Santa Sede durante la Prima Guerra Mondiale, munito nel suo delicato
compito di un’antica amicizia con Giacomo Della Chiesa, registra 
passo passo nei suoi diari gli umori vaticani nei confronti della Russia 

(a cura di), Santa Sede e Russia da Leone XIII a Pio XI, vol. I, Città del Vaticano, 2002,II
e M. Valente (a cura di), Santa Sede e Russia da Leone XIII a Pio XI, vol. I, Città del II
Vaticano, 2006 vol. II. Sul cattolicesimo nell’Impero zarista dopo le spartizioni sette-
centesche della Polonia che accrebbero enormemente il numero dei cattolici sudditi dei
Romanov si vedano le opere dei due gesuiti Pierling e Boudou e, per contrasto, quella 
del procuratore del Santo Sinodo dell’ortodossia russa, Tolstoj: P. Pierling, La Russie et 
le Saint-Siège. Dès origines à 1814, Paris, 1896-1901, 5 voll.; A. Boudou, 44 Le Saint-Siège 
et la Russie. Leurs relations diplomatiques au XIXeXX  sièclee , Paris, 1922-1925, 2 voll.; D.A.e
Tolstoj, Le Catholicisme romain en Russie, Paris, 1863-1864, 2 voll.e

2 Cfr.: G. Paolini, Offensive di pace. La Santa Sede e la prima guerra mondiale, 
Firenze, 2008, pp. 111-113, e R. Morozzo della Rocca, Benedetto XV, Costantinopoli:
fu vera neutralità?, “Cristianesimo nella Storia”, vol. 14 (1993), pp. 375-384.

3 G. Paolini, op. cit., pp. 105-106.
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rivoluzionaria. Annota Monti il 19 marzo 1917, allorché giungono a 
Roma da Pietrogrado notizie meno frammentarie di quelle avutesi nei
giorni precedenti:

Il cardinale [Gasparri, Segretario di Stato] quanto [alla] Rivoluzione
russa, dice che, per parte della Santa Sede, non si può che presagire
bene per la religione cattolica: la situazione dei cattolici era intollerabile
in Russia e la libertà, quindi, proclamata dal nuovo governo, non può
che giovare ai cattolici. Teme che il movimento vada più in là e che,
eliminata la dinastia, si vada alla repubblica4aa .

Analogo giudizio positivo sugli eventi rivoluzionari in Russia per
la Chiesa romana, insieme a rilievi politici e militari contingenti,
ribadisce Gasparri a Monti pochi giorni dopo:

Per quanto riguarda la Santa Sede, il cambiamento avvenuto in
Russia non può che essere favorevolmente considerato: la libertà 
religiosa che è stata proclamata toglierà [quei] vincoli che hanno
reso insopportabili le condizioni dei cattolici in Russia, cui non
era consentito neppure di erigersi una cappella; senza poi dire che
il cambiamento rende sempre più problematica l’annessione di
Costantinopoli, che il Vaticano auspica possa diventare città libera.5

Il Segretario di Stato riceveva in quei giorni le prime informazioni
e impressioni dai cattolici nel mondo russo, il cui tenore può ben
essere espresso dal giudizio che si leggeva ad esempio in una memoria 
del domenicano Jean Joseph Schumpp da Pietrogrado: «Quale sarà 
il risultato di questo cambiamento? È ancora troppo presto per dare

J J p pp g Qp

una risposta defi nitiva, ma si può dire sin d’ora che per la Chiesa 

4 A. Scottà, “La conciliazione ufficiosa”. Diario del barone Carlo Monti “incarica-
to d’affari” del governo italiano presso la Santa Sede (1914-1922), Città del Vaticano,
1997, 2 voll., I, p. 56.

5 Ibi, p. 61. Gasparri avrebbe sempre mantenuto fermi i suoi primi giudizi sulla 
Russia rivoluzionaria. Da lui, alla fine del suo mandato, il 4 gennaio 1922, Monti
raccoglierà un’ultima valutazione positiva degli eventi rivoluzionari. A quest’epoca già 
c’erano state persecuzioni religiose nella Russia bolscevica, e non solo ecclesiastici e
fedeli ortodossi erano stati messi a morte ma anche cattolici. Eppure Gasparri ancora 
si rallegrava della caduta dello zarismo: “Per attrarre la Russia, le era stato promesso
tutto ciò che voleva: rettifiche naturali dei confini nella parte occidentale, Francoforte
etc. Costantinopoli colla padronanza degli stretti: condizioni queste che avrebbero
portato un colpo durissimo al cattolicesimo in Oriente, tanto da eliminarlo, in pochi
anni, col trionfo dell’ortodossia [...] Ma la Provvidenza ha vegliato, ed il governo
czarista, persecutore del cattolicesimo, è caduto e il mostruoso progetto è andato in
fumo” in ibi, p. 570.
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cattolica le cose non possono essere peggiori di quanto lo sono state
sotto l’impero»6.

Per Gasparri, la Rivoluzione russa era un «soffi  o aures»7, una grazia 
improvvisa per le sorti del cattolicesimo nell’Oriente europeo. A suo
giudizio, l’Impero russo si sarebbe avviato «al suo disfacimento, locché
è del resto naturale, essendo esso troppo grande»8.

Più pensoso era il giudizio sulla Russia rivoluzionaria di Benedetto
XV, che non nascondeva, parlando con Monti il 5 aprile 1917,
timori per le vicende politiche del grande Paese slavo: «Ritiene che
il movimento russo gioverà alla libertà della chiesa cattolica fi n qui
conculcata. Se le cose si manterranno sulla via della moderazione. Ma 
chi può prevedere cosa uscirà dalla costituente: il ritorno dei Romanov 
e del governo assoluto? La repubblica?»9.

Nell’insieme, la Santa Sede ha un giudizio favorevole sul governo
provvisorio scaturito dalla Rivoluzione di febbraio, che fra l’altro libera 
il Metropolita Szeptyckyj, capo dei greco-cattolici ucraini con speciali
facoltà pontifi cie per i territori russi10, e consente ai cattolici latini di 
colmare i vuoti di governo nelle loro diocesi, col ritorno di vescovi
esiliati o nuove nomine consentite senza intromissioni, ciò che era 
inimmaginabile sotto il potere zarista. Sia i cattolici di rito orientale
sia i cattolici di rito latino ricostituiscono così la loro gerarchia sul
territorio russo, premessa per una rinnovata presenza pubblica. Sa 
bene, la Santa Sede, che la situazione politica in Russia è fl uida, e
non a caso il governo si chiama “transitorio”. Pertanto si aff retta a 
profi ttare della inedita libertà religiosa. A Roma l’avvenire russo appare
di diffi  cile gestazione e decifrazione. Si nota la crescente anarchia, e
anzi Gasparri, a inizio giugno, defi nisce in privato la situazione in
Russia come di «completa anarchia»11, formula che tra varie sfumature
d’ora in poi farà da sfondo all’interpretazione vaticana della Russia 
rivoluzionaria. Ma intanto ci si rallegra dello scampato pericolo di una 
Russia vittoriosa e padrona di Costantinopoli. Si osserva nel luglio

6 Memoria in Archivio della Segreteria di Stato, Russia-Polonia, b. 508.
7 A. Scottà, op. cit., p. 89.
8 Ibi, p. 71.
9 Ibi, p. 64.
10 Cfr.: C. Korolevskij [J.F.J. Charon], Métropolite André Szeptyckyj 1865-1944, 44

Rome 1964 e R. Morozzo della Rocca, Le nazioni non muoiono, cit.
11 A. Scottà, op. cit., p. 109.
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1917 in una ponenza per l’esame congiunto della situazione russa da 
parte della Segreteria di Stato e di Propaganda Fide:

Certo, se il tramontato impero degli Czars, fosse riuscito ad ottenere
il dominio di Costantinopoli, esso avrebbe nominato un Patriarca 
per detta città, il quale, con nome di Patriarca di Bisanzio, sarebbe
divenuto il capo supremo di tutte le Chiese orientali ed il temibile
antagonista del Romano Pontefice: in tal caso, il titolo ed il prestigio
storico degli antichi patriarchi di Bisanzio avrebbe supplito al valore
personale del patriarca nominato. Sembra, ad ogni modo, che la 
Provvidenza divina abbia sventato per ora tale disegno, che anzi il
momento attuale è l’unico – a giudizio di molti – per ottenere dei
vantaggi a favore della Chiesa cattolica12.

Il dato che domina le analisi romane è il collasso zarista. Il resto,
ossia quanto viene interpretato come caos, anarchia, enigmatico
avvenire, sembra secondario rispetto a quello che pare l’avvenimento
epocale. Non aveva Pio X confi dato a von Pastor di considerare la 
Russia zarista «comme la plus grande ennemie de l’Église»?
p

13. Tanta 
era l’avversione per la Russia dei Romanov da non immaginare che
nell’immenso Paese potessero installarsi poteri peggiori, per la religione
cattolica, di quelli appena tramontati. Del bolscevismo, e tanto meno
dello stalinismo, non si poteva ancora avere cognizione.

Durante l’estate del 1917 tuttavia un’ombra si posa sulle relazioni
fra Santa Sede e nuova Russia post-zarista. Con ogni evidenza, le
visioni internazionali della Santa Sede non possono farsi modifi care
d’improvviso da un evento rivoluzionario che doveva ancora 
dimostrare di non essere accidentale e contingente. Parimenti può dirsi
per la geopolitica europea nel suo complesso. Accade così che nelle
proposte di pace di Benedetto XV la Russia venga trattata come lo
sarebbe stata nei precedenti anni di guerra, cioè come una potenza da 
ridimensionare, alla quale, come già si è accennato, far pagare il prezzo
della pace sul fronte occidentale14. Nella Nota di pace del Pontefi ce
del 1 agosto 1917, preparata anche con richieste all’incaricato d’aff ari
russo presso la Santa Sede di far valere presso l’Intesa il «desiderio di

12 Ponenza a stampa su Russia. Interessi religiosi, della Congregazione mista della 
Propaganda Fide per gli affari di rito orientale e degli Affari Ecclesiastici Straordinari
del luglio 1917, p. 29 (Archivio della Segreteria di Stato, Russia, b. 508).

13 L. von Pastor, Tagebücher, Heidelberg, 1950, p. 584.rr
14 Cfr. la citazione di cui alla n. 3.
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pace» del governo di Pietrogrado15, mancano accenni alla Russia. In
una prima bozza c’era un riferimento alla restituzione del territorio
russo occupato dai tedeschi. Questo cenno cade nel documento
defi nitivo dove esiste invece un richiamo alla «sistemazione» secondo
«spirito di equità e giustizia» delle questioni «territoriali e politiche»
relative ai «Paesi facenti parte dell’antico Regno di Polonia», termine
a indicare non solo la Polonia etnica ma una vasta parte dei territori
occidentali della Russia già zarista. Con questo la Santa Sede diceva 
che tali territori non erano destinati a restare sotto il governo russo
quale esso fosse. Di fatto, la Nota costituiva una presa di posizione
netta contro la restaurazione del potere russo in Lituania, Lettonia,
Polonia, Bielorussia, Ucraina occidentale. Naturalmente il governo
di Pietrogrado fu deluso e amareggiato dalla Nota. Il piano di pace
del Pontefi ce prevedeva che gli Imperi Centrali facessero concessioni
territoriali e politiche all’Intesa affi  nché questa accettasse di stipulare
la pace. Non era detto esplicitamente nella Nota cosa gli Imperi
Centrali avrebbero ricevuto in cambio ma era evidente che le loro
compensazioni, nell’inevitabile do ut des per chiudere le ostilità, eranos
da trovarsi nell’Est europeo.

Alla data della Nota di pace prevaleva a Roma l’idea di una Russia 
preda di anarchia e conati rivoluzionarie di cui occorreva attendere
la fi ne per avere un’idea chiara della situazione e di cosa fare per il
cattolicesimo sugli scenari del grande Paese. Questa impressione di
caos, in realtà, si prolunga per anni, almeno sino al 1920. Lo dicono a 
Roma le varie fonti di cui la Santa Sede dispone. Il Vescovo di Minsk 
elenca «la fame, la violenza, il disordine ed il terrore»16. Il visitatore
apostolico in Polonia, Achille Ratti, asserisce che «a Pietrogrado
dev’essere Babilonia completa»17. Un prete francese dalla Russia 
meridionale avvisa che il popolo russo è «un popolo in delirio senza 
distinzioni di opinione», cioè indipendentemente dall’essere per i rossi
o per i bianchi18. E così via. Una proluvie di notizie e commenti che
insistono sulla crudeltà e barbarie bolscevica giunge a Roma da fonti

15 Cfr. i materiali in Archivio della Segreteria di Stato, Stati Ecclesiastici, b. 216
(I), tra cui una nota di Gasparri su colloquio con l’incaricato d’affari russo presso la 
Santa Sede del 17 luglio 1917.

16 Cfr. dispaccio di Ratti del 29 giugno 1918 con notizie dal Vescovo di Minsk,
Sigismondo Lozinski, in Archivio della Segreteria di Stato, Russia, b. 553.

17 Dispaccio di Ratti del 5 settembre 1918, ibi, b. 540.
18 Relazione di Ferdinand Renaud dell’11 aprile 1919, ibi, b. 495.
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polacche, con chiaro intento propagandistico antirusso. Nel gennaio
1918 Eduard de Ropp, aristocratico baltico-polacco, Arcivescovo
della sterminata diocesi di Mohilev19, virtualmente il primate cattolico 
latino di Russia, descrive a Benedetto XV

la disparition complète de tout ordre moral, la négation de toute
loi divine et par suite, l’anarchie, qui non seulement a envahi l’état,
mais qui envahit de plus en plus les âmes de notre pauvre peuple,
peu éclairé et mené presque de force à faire l’injustice et le mal! [...]
les quasi loix émises par les comunards tâchent de détruire dans le
peuple toute notion de propriété et le poussent à des actes de vol, de
pillage et destruction.

De Ropp conclude: «Un pays, où la civilization occidentale portée
par la Pologne reigne encore, est laissé à la destruction des sauvages
orientaux»20. De Ropp guardava al mondo russo con il disprezzo del
patriota polacco. Ma anche Ratti, provvisoriamente incaricato da 
Roma di supervisionare gli aff ari religiosi russi, non era confortante:
la Russia era «tenebrosa e impenetrabile» come sempre era stata21aa . Per
tre anni, le informazioni che giungono a Roma, oneste, strumentali o
manipolate che siano, parlano di un paese russo alla deriva.

La fase rivoluzionaria bolscevica viene interpretata a Roma (non
diversamente, va detto, che nel resto dell’Occidente) come l’ennesima 
agonica convulsione del tormentato mondo russo, cui altre sarebbero
seguite. Pertanto non si spendono sull’ottobre russo le tante parole del
precedente febbraio. A Roma il crollo dello zarismo aveva suscitato
emozione, l’avvento di Lenin avviene invece nell’indiff erenza. La 
presa del potere bolscevica non pare aff atto, alla Santa Sede, un evento
preconizzante nuovi sviluppi storici. A Roma si supponeva che il
regime dei soviet fosse un altro governo provvisorio, che a sua volta 
sarebbe caduto vittima dell’anarchia. I bolscevichi giunti al potere
erano visti inizialmente come folli utopisti e banditi senza Dio, inabili
a governare, senza radici nell’anima russa. Per questo, oltre che per

19 L’arcidiocesi di Mohilev, la cui curia era tradizionalmente a San Pietroburgo,
guidava come sede metropolitana una provincia ecclesiastica che copriva le immensità 
dell’Impero russo, eccetto le terre polacche degli Zar, provviste di un’altra provincia 
ecclesiastica. Che Mohilev fosse una cittadina bielorussa lontana dai centri del potere
indicava l’emarginazione del cattolicesimo in Russia.

20 Lettera di de Ropp, 14 / 27 gennaio 1918, Archivio della Segreteria di Stato,
Russia, b. 535.

21 Dispaccio di Ratti del 30 novembre 1919, ibi, b. 569.
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oggettive diffi  coltà logistiche, i contatti diplomatici con il potere
bolscevico sono scarni e rari22. Né, per contrappunto, si cercano intese
con i controrivoluzionari bianchi. Questi erano partigiani del vecchio
regime persecutore del cattolicesimo. Cosa fare allora? Si attende. Si
raccolgono informazioni. Si cerca di garantire le attività religiose sul
territorio russo come meglio si può. D’altra parte ciò che a Roma 
interessa non è in ultima analisi la sfera politica – la Russia scelga pure
il governo che le piace, che sia di L’vov, di Kerenskij o di Lenin non
importa. Ciò che preme è piuttosto una stabilizzazione della libertà 
religiosa.

Un certo grado d’attenzione per i bolscevichi si ha quando essi, a 
fi ne 1917, rendono pubblici i termini del Patto di Londra, comprensivi
all’art. 15 dell’esclusione della Santa Sede dai negoziati di pace
postbellici. Nei palazzi apostolici s’inizia a pensare che i bolscevichi
non sono dei dilettanti e le loro mosse hanno un peso nella politica 
internazionale. Ma deve passare ancora un anno prima che Gasparri,
il 12 gennaio 1919, rilevi «che la questione russa è preoccupante e che
il bolscevismo è più forte di quanto comunemente si ritenga»23. Fino
ad allora in Vaticano si era ritenuto inimmaginabile, secondo il corso
naturale delle cose, che le rivoluzioni durassero e non si trasformassero
in regimi più o meno moderati e ragionevoli. E dunque a commento
delle convulsioni russe vi sarebbe stato solo da osservare la necessità 
d’attenderne l’esaurimento, prima di rifl ettere con cognizione di causa 
sui destini della Russia e della sua vita religiosa.

In ogni caso, nei cinque anni del pontifi cato di Benedetto XV 
coincidenti con l’epoca rivoluzionaria in Russia, Roma non coltivò
grandi sogni sull’immenso Paese, non progettò una sostituzione
dell’ortodossia col cattolicesimo, non si lanciò nel proselitismo. Non
mancavano voci che chiedevano la conquista religiosa della Russia,
specie provenienti dagli ambienti cattolici latini polacchi e da quelli
greco-cattolici ucraini (rappresentativi di linee rivali sul proselitismo
in Russia, e del resto polacchi e ucraini si fronteggiavano allora 
bellicosamente per il possesso di Leopoli e della Galizia orientale, o
Ucraina occidentale). Ma Roma preferiva procedere cautamente a 
risollevare e rincuorare le disperse comunità cattoliche esistenti nel
mondo russo, ricostituendo le strutture canoniche e ristabilendo

22 Cfr. R. Morozzo della Rocca, op. cit.tt
23 A. Scottà, op. cit., p. 421.
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legami diretti di comunione, piuttosto che lanciarsi in una crociata 
confessionale fondata sul crollo della rivale Chiesa ortodossa. D’altra 
parte una crociata avrebbe avuto necessità di condottieri e truppe
che invece mancavano: le comunità cattoliche nel mondo russo, tra 
l’altro composte da genti non russe, erano frammentate e deboli. La 
linea vaticana è già tracciata nell’esame collegiale che la Curia romana,
presente il Papa, dedica alla Russia il 15 luglio 1917, avvertendo,
secondo la già citata ponenza, il «momento unico» in cui si trova il
cattolicesimo in Russia per «ottenere vantaggi»24. Questa espressione,
“ottenere vantaggi”, è da sottolineare: si è lontani da sogni di conquista 
cattolica del grande Paese slavo. Semplicemente le circostanze storiche
sembrano improvvisamente favorevoli al miglioramento delle condi-
zioni della Chiesa romana in Russia.

Vari fattori spingevano Roma a una politica religiosa la più
cauta possibile. I cambiamenti politici si palesavano vieppiù radicali
mentre il comunismo rivelava gradualmente la sua forza e il suo
disegno di egemonia. Le lotte di nazionalità infi ammavano l’Oriente
europeo, e scontri e guerre si susseguivano senza posa in tutto l’ex 
impero degli Zar. Sembrava a Benedetto XV, pur idealmente legato
all’unionismo di Leone XIII, non fosse tempo di pensare a epocali
riconciliazioni religiose nel segno dell’unico ovile e unico pastore, né
tantomeno a conversioni di massa come taluno chiedeva di favorire.
Si trattava piuttosto, secondo il Papa, di pacifi care gli animi, e di
concentrare realisticamente l’azione religiosa sul riordino di quelle
strutture ecclesiastiche che era possibile restaurare grazie alla libertà 
religiosa, sostanziale o formale che fosse. Soltanto in seguito sarebbe
stato possibile passare a progetti organici per determinare nuove sorti
religiose di questa parte dell’Europa. Fase ulteriore che non sarebbe
mai venuta. Il bolscevismo infatti prevaleva nella guerra civile e si
consolidava anche nel segno della lotta antireligiosa. E Benedetto XV 
moriva il 22 gennaio 1922.

24 Cfr. ponenza a stampa su Russia. Interessi religiosi, cit., Archivio della Segreteria 
di Stato, Russia, b. 508.
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